
RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

Lo schema di decreto in esame è stato predisposto in attuazione della delega generale conferita al 
Governo per l'adozione della disciplina sanzionatoria per le violazioni di obblighi contenuti in atti 
normativi dell'Unione europea, ordinariamente recata dalle leggi di delegazione europea. Nel caso di 
specie, la delega è conferita dall'articolo 2, comma l, della legge 4 ottobre 2019, n. 117, recante 
delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione 
europea- Legge di delegazione europea 2018, che delega il Governo ad adottare, fatte salve le norme 
penali vigenti, ai sensi dell'articolo 33 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 e secondo i principi e 
criteri direttivi di cui all'articolo 32, comma l, lettera d), della medesima legge, entro due anni dalla 
data di entrata in vigore della legge stessa, disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per 
le violazioni di obblighi contenuti, tra l'altro, in regolamenti dell'Unione europea pubblicati alla data 
di entrata in vigore della legge in questione, per i quali non siano già previste sanzioni penali o 
amministrati ve. 
Il regolamento (UE) n. 1257/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del20 novembre 2013 (per 
il seguito, regolamento), relativo al riciclaggio delle navi, ha come obiettivo primario la corretta 
gestione delle operazioni di demolizione delle navi battenti la bandiera di uno degli Stati membri 
dell'Unione europea, prendendo in considerazione, oltre che gli aspetti ambientali, anche le 
condizioni di sicurezza degli impianti di demolizione delle navi. Il regolamento citato anticipa, a 
livello europeo, l'applicazione delle disposizioni di cui alla Convenzione di Hong Kong del 19 
maggio 2009. L'entrata in vigore di quest'ultima, sottoscritta nel 2009~ prevede la ratifica di almeno 
15 Stati con tonnellaggio commerciale complessivo di almeno il40% del totale mondiale, in aggiunta 
a precise percentuali di naviglio demolito. Detta Convenzione mira a impedire la pratica della 
demolizione delle navi presso alcuni Paesi del sud-est asiatico, in siti privi delle più elementari norme 
di protezione ambientale e di sicurezza per i lavoratori. 
Nelle more dell'entrata in vigore della suddetta Convenzione, è stato quindi emanato il richiamato 
regolamento europeo, scaturito proprio dalla considerazione che molte navi europee in disuso sono 
attualmente trasportate sulle spiagge dell'Asia meridionale per essere demolite. L'assenza di misure 
di protezione dell'ambiente e di sicurezza dei luoghi di lavoro ha sinora portato a un tasso elevato di 
incidenti, a rischi sanitari e a un inquinamento di vasta portata, che interessa anche ampie distese di 
litorale. 
In ambito nazionale, il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 12 ottobre 2017 ha 
disciplinato, in attuazione di quanto previsto dal regolamento, le procedure relative all'autorizzazione 
per il riciclaggio delle navi, prevedendo specifiche funzioni in capo ~ Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti, al Comando generale del Corpo delle Capitanerie di porto e alle autorità marittime 
periferiche, nonché le funzioni delegate agli organismi notificati. Ha inoltre disciplinato il rilascio 
dell'autorizzazione a svolgere l'attività di riciclaggio delle navi ai cantieri navali e l'approvazione del 
piano di riciclaggio delle singole navi, i soggetti delegati ad effettuare le verifiche e le ispezioni alle 
navi. Il provvedimento, in considerazione della propria natura - decreto ministeriale - non poteva 
contenere, tuttavia, le disposizioni sanzionatorie volte a rendere efficaci le norme in esso contenute e 
le altre norme del regolamento. Infine, il decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 27 
maggio 2019 ha dettato le istruzioni operative per la vigilanza, le visite ed il rilascio dei certificati 
alla nave nonché per le autorizzazioni all'Organismo riconosciuto di cui all'articolo 3 del decreto 
interministeriale 12 ottobre 2017, al fine di adempiere alle disposizioni contenute nel regolamento 
comunitario sopra richiamato. 
Il presente schema di decreto legislativo .mira pertanto a dare attuazione alle previsioni di cui 
all'articolo 22, paragrafo l, del regolamento richiamato, che dispone che gli Stati membri stabiliscono 
sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive applicabili in caso di violazione delle norme del 
regolamento medesimo. 



La norma, prevedendo un regime sanzionato rio sinora mancante nell'ordinamento giuridico 
nazionale, oltre a introdurre un valido deterrente per le violazioni, potrà inoltre formare strumento 
utile a incoraggiare gli investimenti, con la creazione di distretti industriali in zone marittime portuali 
dedicati alla demolizione navale. Ne potrà pertanto derivare un aumento occupazionale nei settori che 
svolgono le proprie attività in ambienti portuali e un miglioramento dello smaltimento dei rifiuti 
prodotti dali' attività di demolizione navale. Nel lungo periodo, la norma potrà promuovere la crescita 
sostenibile dell'attività industriale del riciclaggio navale e fornire una opportunità per stimolare la 
crescita e l'occupazione interna. 

Lo schema di decreto si compone di 9 articoli, di seguito descritti. 

L'articolo l definisce l'ambito di applicazione dello schema, specificando che esso si prefigge di 
dettare il regime sanzionatorio per la violazione delle disposizioni del regolamento (UE) n. 1257/2013 
relativo al riciclaggio delle navi e che si applica alle navi di cui all'articolo 2 del regolamento 
medesimo. 

L'articolo 2 detta, al fine di semplificare la lettura del testo, le definizioni di riferimento. In 
particolare, viene specificato che per "amministrazione" si intende il Comando generale del corpo 
delle Capitanerie di porto, in qualità di autorità governativa responsabile dei compiti attinenti alle 
navi battenti bandiera italiana o alle navi che operano sotto l'autorità dello Stato. Per la definizione di 
"riciclaggio delle navi", è stata ripresa la definizione contenuta nell'articolo 3 del regolamento. 

L'articolo 3 prevede le sanzioni amministrative pecuniarie per infrazioni relative ai requisiti degli 
impianti di riciclaggio. In particolare, al comma l si prevede che l'operatore di un impianto di 
riciclaggio realizzato o gestito in violazione dei requisiti e delle disposizioni di cui all'articolo 13, 
paragrafo l, lettere b), c) ed e), del regolamento, è soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 5.000 a euro 30.000. Le . citate norme del regolamento prevedono alcuni dei requisiti 
obbligatori che un impianto di riciclaggio delle navi deve possedere per poter operare. Nello 
specifico, l 'impianto deve essere in possesso dell'autorizzazione a svolgere attività di riciclaggio delle 
navi (lettera a), essere progettato, costruito e gestito in modo sicuro e compatibile con l'ambiente 
(lettera b), operare con strutture edificate (lettera c) e avere predisposto un piano dell'impianto di 
ricicl(!.ggio delle navi (lettera e). Al comma 2 si prevede che l'operatore di un impianto di riciclaggio 
realizzato o gestito in violazione dei requisiti e delle disposizioni di cui all'articolo 13, paragrafo l, 
lettere d), f), g), h), i) e j) del regolamento è soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 20.000 a euro 80.000. Dette nonne del regolamento prevedono ulteriori requisiti obbligatori che 
un impianto di riciclaggio delle navi deve possedere per poter operare. Nello specifico, l'impianto 
deve possedere sistemi, procedure e tecniche di gestione e di monitoraggio per minimizzare o 
eliminare i rischi per la salute dei lavoratori e gli effetti negativi sull'ambiente (lettera d), prevenire 
gli effetti negativi sulla salute wnana e sull'ambiente (lettera f), assicurare che la gestione e lo 
stoccaggio dei materiali e dei rifiuti pericolosi siano sicuri e compatibili con l'ambiente, mediante, 
tra l'altro, il contenimento di tutti i materiali pericolosi presenti a bordo durante l'intero processo di 
riciclaggio della nave (lettera g), elaborare e conservare un piano di gestione delle emergenze, anche 
mediante adeguata formazione dei lavoratori (lettera h), garantire la sicurezza e la formazione dei 
lavoratori anche mediante l'uso di attrezzature e di dispositivi di protezione individuale (lettera i) e 
registrare incidenti, infortuni e malattie professionali che possono causare rischi per la sicurezza dei 
dipendenti, per la salute wnana e per l'ambiente (lettera j). Per le suddette violazioni, trattandosi di 
violazioni di particolare gravità, viene espressamente previsto che la sanzione amministrativa trova 
applicazione nel caso in cui il comportamento (o l'omissione) non costituisca reato. Al comma 3 si 
prevede che l'operatore di un impianto di riciclaggio che intraprende il riciclaggìo di una nave in 
assenza di un certificato di idoneità al riciclaggio rilasciato dall'amministrazione ai sensi dell'articolo 
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9, paragrafo 9, del regolamento, è soggetto ad una sanzione amministrativa da euro 5.000 a euro 
50.000. Il comma 4 prevede che chiunque, oltre all'assenza dell'autorizzazione di cui all'articolo 14 
del regolamento, realizza o gestisce un impianto di riciclaggio o intraprende il riciclaggio di una nave 
in violazione dei requisiti e delle disposizioni di cui all'articolo 13, paragrafo l, del regolamento, è 
soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 30.000 a euro l 00.000. Il comma 5 
prevede il regime sanzionatorio per chiunque effettua operazioni di riciclaggio o gestisce il relativo 
impianto senza essere autorizzato allo svolgimento delle suddette attività, non configurandosi, 
conseguentemente, quale operatore dell'impianto di riciclaggio, come definito dal provvedimento. La 
disposizione prevede pertanto che chiunque, pur rispettando i requisiti di cui ali' articolo 13, paragrafo 
l, del regolamento, intraprende il riciclaggio di una nave in assenza dell'autorizzazione di cui 
all'articolo 14 del regolamento medesimo, è soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 20.000 a euro 60.000. Il comma 6 prevede la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 
a euro l 0.000 per l'operatore di un impianto di riciclaggio che non effettua le comunicazioni previste 
dall'arti.colo 13, paragrafo 2, del regolamento (che detta disposizioni in merito alle comunicazioni che 
l'operatore di un impianto di riciclaggio delle navi deve effettuare). Nello specifico, alla lettera a) si 
sanziona l'operatore di un impianto di riciclaggio che non invia all'armatore e all'amministrazione o 
all'organismo riconosciuto da essa autorizzato, entro dieci giorni dall'approvazione e comunque 
prima dell'inizio delle operazioni di riciclaggio, il piano di riciclaggio della nave. Alla lettera b) si 
sanziona l'operatore di un impianto di riciclaggio che non notifica all'autorità marittima nel cui 
ambito territoriale ha sede l'impianto di ri,ciclaggio e all'autorità che rilascia le spedizioni ai sensi 
d eli' articolo 181 del codice della navigazione, almeno dieci giorni prima dell'inizio delle operazioni 
di riciclaggio, la comunicazione in merito alla circostanza che l'impianto di riciclaggio delle navi è 
pronto sotto tutti gli aspetti a iniziare il riciclaggio della nave. Infine, alla lettera c) si sanziona la 
mancata trasmissione all'autorità marittima nel cui ambito territoriale ha sede l'impianto di 
riciclaggio e all'amministrazione o all'organismo da essa riconosciuto che ha rilasciato il certificato 
di idoneità al riciclaggio, da parte del richiamato operatore ed entro quattordici giorni dalla fine delle 
operazioni di riciclaggio, della dichiarazione di completamento del riciclaggio. 

L'articolo 4 prevede le sanzioni per infrazioni relative al piano di riciclaggio della nave, disponendo 
che l'operatore di un impianto di riciclaggio che inizia l'attività di riciclaggio senza predisporre il 
piano di cui all'articolo 7 del regolamento, ovvero prima della sua approvazione da parte del capo del 
compartimento marittimo, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 
50.000. 

L'articolo 5 prevede le sanzioni per le infrazioni relative alla predisposizione e alla tenuta a bordo 
dell'inventario dei materiali, alla tenuta dei documenti e alle operazioni di riciclaggio. Il comma l 
prevede che l'armatore e il comandante della nave che violario gli obblighi di tenuta, nei casi previsti, 
dell'inventario dei materiali di cui a!Ì'articolo 5 del regolamento, sono soggetti alla sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 50.000. Il comma 2 sanziona la navigazione in 
assenza dei controlli finalizzati al rilascio del certificato di inventario dei materiali pericolosi, ove 
esso sia previsto, disponendo che l'armatore e il comandante della nave che impiegano la nave senza 
che siano stati eseguiti i controlli di cui all'articolo 8, paragrafi 4, 5 e 6, del regolamento, ovvero 
senza che siano stati rilasciati i conseguenzjali certificati, di cui all'articolo 9, paragrafo l, è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria ~a euro l 0.000 a euro 50.000. Il comma 3 prevede che 
l'armatore che non ottempera alle disposizioni di cui all'articolo 6, paragrafo 2, lettera a) del 
regolamento in materia di invio di una nave al riciclaggio, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria di euro l 0,00 per ogni tonnellata di stazza lorda della nave. La sanzione prevista, 
proporzionale alla grandezza dell'unità navale, mira a disincentivare l'invio di una nave al riciclaggio 
in un impianto non autorizzato che, come in premessa specificato, costituisce una delle motivazioni 
a supporto dell'emanazione del regolamento. La disposizione prevede inoltre che l'armatore che non 
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ottempera alle altre disposizioni di cui all'articolo 6 del regolamento è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 10.000. Le predette disposizioni sono inerenti una 
serie di obblighi in merito alla documentazione da presentare e alla preparazione dell'unità per l'invio' 
della nave al riciclaggio per le cui violazioni si ritiene dover applicare la sanzione da euro 2.000 a 
euro 10.000. Il comma 4 prevede che l'arn1atore e il comandante della nave che inviano la nave al 
riciclaggio senza che sia stato rilasciato il certificato di cui all'articolo 9, paragrafo 9, del regolamento, 
sono puniti con sanzione amministrativa .pecuniaria da euro 20.000 a euro 60.000. Il comma 5 
prevede che l'armatore e il comandante di riavi battenti bandiera di un Paese terzo che fanno scalo in 
un porto o ancoraggio nazionale e che non detengono a bordo l'inventario dei materiali pericolosi 
conforme alla prescrizioni di cui all'artioolo 12, paragrafo l, 3, 4, 5 e 6 del regolamento, sono soggetti 
alla sanzione pecuniaria da euro 5.000 a ell;CO 50.000. Infine il comma 6 prevede che l'armatore e il 
comandante di navi battenti bandiera di un Paese terzo che installano o utilizzano materiali pericolosi 
in violazione a quanto previsto dall'articolo 12, paragrafo 2, del regolamento, sono soggetti alla 
sanzione pecuniaria da euro l 0.000 a euro 50.000. 

L'articolo 6 sanziona l'armatore che viola gli obblighi di cui all'articolo 4 del regolamento in materia 
di installazione e uso di materiali pericolosi, prevedendo la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro l 0.000 a euro 50.000. L'articolo 4 del regolamento vieta, infatti, l'utilizzo di una serie di 
materiali, elencati nell'allegato, aventi intrinseca pericolosità (a titolo esemplificativo, la prima voce 
dell'allegato prevede l'amianto) che tuttavia, in passato, in assenza di specifico di vieto, trovavano 
largo impiego a bordo. 

L'articolo 7 detta la disciplina sulle attività di controllo e sull'accertamento delle violazioni nonché 
sull'irrogazione delle" sanzioni, prevedendo al comma 1 che i controlli previsti dall'articolo 8 del 
regolamento sono effettuati dal personale dçlle Capitanerie di porto o dall'organismo riconosciuto da 
esso autorizzato. Si tratta dei controlli tecnici iniziali, di rinnovo, addizionali e finali necessari al 
rilascio dei certificati o alla loro conferma periodica. Viene inoltre specificato che i controlli di cui 
all'articolo Il del regolamento, concernenti il controllo da parte dello Stato di approdo, ossia le 
attività ispettive sulle navi straniere che approdano nei porti nazionali, sono effettuati esclusivamente 
dal personale del Corpo delle Capitanerie di porto specificamente autorizzato. Il comma 2 prevede 
che le attività di accertamento delle infrazioni sono effettuate dal personale, sia civile che militare, 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in servizio presso le proprie articolazioni centrali e 
periferiche. Il comma 3 individua nel Capo del Compartimento marittimo l'autorità competente a 
ricevere il rapporto di cui ali' articolo 17 della legge della legge 24 novembre 1981, n. 689 in relazione 
alla violazioni accertate. Specifica inoltre che per le violazioni commesse all'estero, la competenza 
ricade sul Capo del Compartimento marittimo di iscrizione della nave. Rinvia, in tema ·di 
provvedimenti sanzionatori, a quanto previsto dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. Infine il comma 
4 prede che i proventi derivanti delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal provvedimento 
sano versati ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del 
Ministero deile infrastrutture e dei trasporti, destinati all'implementazione delle attività di vigilanza 
e controllo e al finanziamento delle misure di disincentivazione del riciclaggio delle navi in Paesi 
terzi. 

L'articolo 8 reca la clausola di invarianza:· finanziaria, prevedendo che dall'attuazione del decreto 
non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e che le amministrazioni ed i 
soggetti pubblici interessati svolgono le , attività previste con le risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente. 
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L'articolo 9 prevede l'immediata entrata entra in vigore del provvedimento dopo la pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. L'indicazione di un termine di entrata in vigore 
diverso dalla ordinaria vacatio legis è determinata dalla esistenza di una procedura di infrazione (P.l. 
n. 20 19/2085) avviata dalla Commissione europea proprio per la mancata predisposizione delle 
sanzioni applicabili in caso di violazione delle disposizioni di cui al regolamento (UE) n. 1257/2013 
e, pertanto, si rende necessaria una entrata in vigore immediata del presente decreto che contiene. il 
predetto apparato sanzionatorio. · · 
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A) Titolo del provvedimento: 

RELAZIONE TECNICA 
Descrizione dell'innovazione normativa 

Sezione I 

Schema di decreto legislativo recante disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni di 
cui al regolamento (UE) n. 1257/2013 Parlamento europeo e del Consiglio del 20 novembre 2013 
relativo al riciclaggio delle navi. 

B) Amministrazione e altro soggetto proponente: 
Ministro per gli affari europei e Ministro della giustizia. 

C) Tipologia dell'atto: 
Il Regolamento (UE) n. 1257/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 novembre 20 13 
relativo al riciclaggio delle navi ha come obiettivo primario una corretta gestione delle operazioni di 
demolizione delle navi battenti bandiera di uno degli Stati membri dell'Unione europea; prendendo in 
considerazione, oltre gli aspetti ambientali, anche le condizioni degli impianti di demolizione delle 
navi. Il regolamento citato anticipa a livello europeo le disposizioni di cui alla Convenzione Hong 
Kong del 19 maggio 2009. Quest'ultima, pur sottoscritta nel2009, entrerà in vigore solamente dopo la 
ratifica di almeno 15 Stati membri con tonnellaggio commerciale complessivo di almeno il 40% del 
totale mondiale, in aggiunta a precise percentuali di naviglio demolito. Con tale accordo gli Stati 
stipulanti vogliono impedire la pratica della demolizione delle navi presso alcuni Paesi del sud- est 
asiatico, in siti privi delle più elementari norme di protezione ambientale e di sicurezza per i lavoratori. 
Il presente schema di decreto disciplina il sistema di sanzioni da applicare in caso di mancato rispetto 
degli articoli 4, 5, 6, 7, 9 e 13 del citato regolamento. 

D) Indice delle disposizioni (articolo e commi) rilevanti ai fini della relazione tecnica: 
Il provvedimento non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica ed è stata redatta la 
clausola di invarianza finanziaria (art. 8). 

E) Il provvedimento comporta oneri per le Amministrazioni Pubbliche diverse dallo Stato 
Il provvedimento non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

SEZIONE/I 
QUANTIFICAZIONE DEGLI EFFETTI FINANZIARI 

Per quanto di interesse, rileva il contenuto dell'articolo 8 dello schema che sancisce che, rispetto alle 
innovazioni del quadro normativa apportate ed in linea con gli indirizzi degli organi di vigilanza 
finanziaria, l'attuazione del provvedimento comporta l'impiego di risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente. Si sottolinea, a tal riguardo, come dal provvedimento non 
derivano, in effetti, nuovi o maggiori oneri per personale, dotazioni e infrastrutture, rispetto ai limiti 
degli stanziamenti di bilancio previsti a legislazione vigente che supportano la dotazione organica e 
l'attività di istituto delle Amministrazioni interessate al presente decreto. Di seguito, una analitica 
descrizione degli articoli dello schema di provvedimento. 

ARTICOLO l 
Definisce l'ambito di applicazione del provvedimento, specificando che esso reca la disciplina 
sanzionatoria per la violazione delle disposizioni di cui al regolamento (UE) n. 1257/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativo al riciclaggio delle navi. La 
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disposizione è di carattere ordinamentale e, pertanto, non comporta nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

ARTICOL02 
Contiene le definizioni. La disposizione è di carattere ordinamentale e, pertanto, non comporta nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

ARTICOLI 3, 4, 5 e 6 
Prevedono il sistema sanzionatorio per le violazioni delle norme contenute nel sopra richiamato 
regolamento. Le disposizione introducono nuove sanzioni pecuniarie e, pertanto, non comportano 
minori entrate e nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

ARTICOL07 
Disciplina le attività di vigilanza, di accertamento delle violazioni e di irrogazione delle sanzioni. Al 
riguardo, si evidenzia come dalla disposizione non derivano, in effetti, nuovi o maggiori oneri per 
personale, dotazioni e infrastrutture, rispetto ai limiti degli stanziamenti di bilancio previsti a 
legislazione vigente che supportano la dotazione organica e l'attività di istituto del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, con particolare riguardo al Comado generale del Corpo delle Capitanerie 
di porto. Quanto precede trova riscontro nella circostanza che le attività ispettive disciplinate dal 
presente schema di decreto rientrano già nell'ambito dei controlli inerenti la materia della sicurezza 
della navigazione, già svolti dal Corpo delle Capitanerie di porto quale Amministrazione di bandiera, 
tecnicamente denominata attività di Flag State. Detta attività comporta controllo, verifica e rilascio 
della documentazione di sicurezza della navigazione del naviglio nazionale mercantile. Inoltre, le 
attività svolte nei confronti del naviglio straniero rientrano nell'ambito delle attività di Port State 
Contro/ (PSC), già svolte da personale del Corpo debitamente formato ed autorizzato quale ispettore, 
come espressamente richiamato all'articolo 7, comma l, dello schema. Detto personale è dislocato tra 
i diversi Comandi territoriali ubicati nei porti maggiormente interessati da traffico mercantile ed 
organizzato in "Nuclei Port State Control'' che fanno capo ai servizi di coordinamento PSC istituiti a 
livello di Direzione Marittima e ad un coordinatore regionale del servizio. A livello centrale, l'Autorità 
competente è il 6° Reparto del Comando Generale del Corpo delle Capitanerie di porto - Sicurezza 
della navigazione. La disposizione individua, inoltre, nel Capo del Compartimento marittimo l'autorità 
competente in tema di illeciti amministrativi ai sensi dell'articolo 17 della legge 689/1981. La 
disposizione è dettata dalla specificità tecnica della tipologia delle violazioni. Pur non essendo 
possibile determinare ex ante il numero delle sanzioni amministrative che potranno essere irrogate alla 
luce della normativa in questione, si evidenzia che le stesse non costituiscono fonte di criticità nel 
quadro delle capacità di trattazione delle pratiche cui l'Amministrazione è in grado di far fronte con le 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Il Capo del Compartimento 
marittimo esercita già la funzione sanzionatoria per altre materie (pesca, diporto, sicurezza della 
navigazione, etc.) per cui è già dotato di uffici che, per competenze e dotazioni, sono in grado di 
svolgere la funzione in esame. A ciò occorre aggiungere che a seguito della contestazione delle 
infrazioni previste dalla normativa in questione, permane in capo al trasgressore la facoltà di definire il 
contenzioso, in via amministrativa, entro 60 giorni dalla contestazione, quindi senza l'avvio del 
procedimento sanzionatorio ed estinguendo immediatamente il procedimento medesimo, senza alcun 
incombete, in tal caso, in capo al Capo del Compartimento marittimo. Si prevede, infine che i proventi 
derivanti delle sanzioni amministrative pecuniarie sono versati ad apposito capitolo dell'entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ai 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, destinati al 
rafforzamento delle attività di vigilanza e controllo previste e al finanziamento di misure di 
disincentivazione del riciclaggio delle navi in Paesi terzi. · 

ARTICOL08 
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Introduce la clausol di invarianza finanziaria; lo schema di decreto in e non prevede alcuna 
disposizione di spe né alcuna innovazione circa. i compiti delle amm "strazioni interessate che 
possa detenni.nare e · di spesa per il bilancio dello Stato. Alla luce di q to illustrato, e a maggiore 
garanzia de Il' asse i nuove o maggiori spese o minori entrate, è stato co unqu.e previsto il presente 
articolo contenete ressamente la clausola di · invarianza fmanziaria, n la precisazione che le 
Amministrazioni int sate provV-edono agli adempimenti con le ris rse umane, finanziarie e 

ARTICOL09 
È· relativo all'en 

legislazione vigente. 

A) Descrizione ntetlca degli articoli citad neUa sezione l 
Nessun articolo del vvedimento è stato citato nella sezione l in quanto l stesso non comporta nuovi 
o maggiori r la finanza pubblica ed è stata redatta la pertin te clauSola di neutralità 
finanziaria. 

B) Effetti finan 
Nuovi o maggiori o 
Il provvedimento n 
clausola di invari 

ari a carico dello Stato 
eri 

comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza p bbtica ed è stata redatta la 
finanziaria (art. 8). 
tra te 
vvedimento non derivano nuove o maggiori entrate la finanza pubblica. 

C) Effetti finanzia a carico delle altre pubbliche amministrazioni 
Nuovi o maggiori o eri 
Il provvedimento n n comporta nuovi o maggiori oneri per le altre ministrazioni pubbliche. A 
garanzia di ciò, è sta redatta la clausola di invarianza finanziaria (art. 8). 

tra te Nuove o maggiori 
Dall'attuazione del 
pubbliche. 

vvedimento non derivano nuove o maggiori entrate per le altre amministrazioni 

ALLEGATO 

Pn;»$petto riepUogativo 
deg effetti dell' intervento normatlvo sui saldi di finau pubblica 

. Non viene allegato' l prospetto riepilogativo, per gli anni del triennio su ssivo all'entrata in vigore 
dell'emanando dee o, degli effetti derivanti dalle disposizioni del pro edimento sul saldo netto da 
fmanziarie, sul sal di cassa e sull'indebitamento netto delle ammin • ioni pubbliche, in quanto -
com~ indic8to - l'attUazione del decreto non derivano nuovi o m giori oneri per la finanza 
pubblica. 
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SERVIZIO PER I TESTI NORMATIVI 

Alle Segreterie 

C(J(lii1Wiil' A. 8 A.pri\e 2020 
pA.RiE.NZ. 

II Commissione (Giustizia) 

VIII Commissione (Ambiente) 

V Commissione (Bilancio) 

XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea) 

Servizio Studi 

Servizio Bilancio dello Stato 

SEDE 

Ad integrazione dello schema di decreto legislativo recarite la disciplina sanzionatoria 
della violazione delle disposizioni del regolamento (UE) n. 1257/2013, relativo al riciclaggio di 
navi, che modifica il regolamento (CE) n. 1013/2006 e la direttiva 2009/16/CE (165), si trasmette 
l'Analisi tecnico normativa (A TN), pervenuta in data 11 marzo 2020 dalla Presidenza del 
Consiglio dei ministri. 

per il Consigliere Capo del Servizio 

Ali.: l 
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